
Non è infermo di mente. Anders Behe-
ring Breivik sorride compiaciuto men-
tre il giudice elenca le ragioni della con-
danna. Sorride e un lieve rossore gli ac-
cende il viso, come provasse un’intima
soddisfazione. L’aveva detto e ripetuto
durante il processo che non voleva esse-
re considerato pazzo, una decisione che
avrebbe svuotato di senso la strage com-
piuta tra Oslo e l’isola di Utoya, il 22 lu-
glio di un anno fa: 77 morti, 150 feriti, la
Norvegia senza fiato per lo shock. Un
gesto politico, così Breivik voleva che
fosse giudicato. E così è stato, il verdet-
to lo riconosce colpevole di terrorismo
e omicidio premeditato. La Corte lo ha
definito come una «personalità asociale
e narcisistica», ma non folle e lo ha con-
dannato a 21 anni con la formula della
detenzione preventiva, che potrebbe si-
gnificare il carcere a vita: alla scadenza
saranno i giudici a decidere se non rap-
presenta più un pericolo. E questo po-
trebbe non accadere mai, è l’ultima rete
di sicurezza che legge norvegese si è la-
sciata nel momento in cui ha abolito il
carcere a vita quarant’anni fa.

«FINALMENTE UNPO’ DIPACE»
Pugno al petto e braccio teso. Breivik ha
salutato a modo suo la Corte. La senten-
za era attesa, voluta da tutti con l’ecce-
zione della pubblica accusa che propen-
deva per l’infermità mentale. Due diver-
se perizie psichiatriche hanno raggiun-
to risultati opposti. La Corte ha chiesto
anche il parere di luminari della psichia-
tria, che si sono mostrati inclini a defini-
re Breivik malato di mente. Eppure i cin-
que giudici - fatto del tutto inusuale nel-
la giurisprudenza norvegese - hanno
ignorato perizie e dubbi. E scelto la stra-
da che la maggioranza dell’opinione
pubblica sentiva più giusta - secondo un
sondaggio pubblicato ieri dal quotidia-

no VerdensGang il 72 per cento è convin-
to che Breivik sia sempre stato lucido.
Lucido nella pianificazione, durata an-
ni. Lucido nell’esecuzione, tanto abile
da beffare le forze di sicurezza con un
attentato nel quartiere del governo, per
poi mandare a segno la parte principale
del suo progetto, l’assalto al campo esti-
vo della gioventù laburista: voleva estir-
pare le radici del multiculturalismo che
imputava al Labour Party e fermare co-
sì l’«islamizzazione» della Norvegia. A
Utoya Breivik mirava e sparava, cercan-
do di colpire alla testa. È andato avanti
così per un’ora e mezza. In tribunale,
l’unico momento di commozione mo-
strato, è stato quando si è detto dispia-
ciuto per non essere riuscito ad uccide-
re un maggior numero di persone. Affer-
mazioni che ieri ha ripetuto.

Poteva essere fermato, è stata la con-
clusione della commissione d’inchiesta
sull’operato della polizia quel giorno di
luglio. Breivik poteva essere neutraliz-
zato, se le forze dell'ordine avessero in-
quadrato per tempo la figura dello stra-
gista e lo avesse «fermato in anticipo».
La Norvegia si è scoperta più vulnerabi-
le di quanto credesse, eppure non è arre-
trata neppure per un istante dalle pro-
prie convinzioni democratiche. Nessu-
no ha parlato di pena di morte, cancella-
ta nel 1905. E anche ieri, davanti ad una
sentenza che comunque lascia a Breivik
la possibilità di chiedere la libertà condi-
zionata tra dieci anni, la reazione dei so-
pravvissuti alla strage e dei parenti del-
le vittime è stata soprattutto di sollievo.

«Ora non sentiremo più parlare per
un bel po’. Ora possiamo avere un po’ di

pace», ha detto Balch Soerensen, che a
Utoya ha perso sua figlia. Un sentimen-
to condiviso da molti, il palcoscenico
del processo è stato una dolorosa neces-
sità durata dieci settimane, durante le
quali è stato ripercorso ogni istante di
quella giornata e Breivik ha avuto modo
di esprimere le proprie perversioni poli-
tiche, aprendo una finestra su un mon-
do che ha fatto dell’intolleranza un prin-
cipio d’identità. «Non ha nessuna infer-
mità mentale, soffre di infermità politi-
ca - ha detto Tore Sinding Bekkedal,
uno degli scampati di Utoya -. E io sono
preoccupato che sia contagiosa».

Una preoccupazione che attraversa
tutto il Paese, che dal giorno della carne-
ficina si interroga sul significato di paro-
le come democrazia e tolleranza. E su
quanto sia necessario restare vigili,
scandagliare il torbido che si annida in
una società dichiaratamente aperta,
perché non debbano ripetersi nuove
mattanze come quella di Utoya.

Breivik sorride, il verdetto della Cor-
te è come una patente che attesti la ra-
zionalità delle sue azioni. L’alternativa
sarebbe stato un manicomio criminale,
il suo gesto derubricato a follia. «Per me
- ha detto - sarebbe stata una condanna
peggiore che la morte». Non ricorrerà
in appello, per lui va bene così. Anche
se, pur rivendicando la strage, si è sem-
pre proclamato innocente: il suo un ge-
sto patriottico.

Resterà invece nel carcere di massi-
ma sicurezza di Ila, a una decina di chilo-
metri da Oslo. In isolamento, almeno
per ora totalmente vietati i contatti con
gli altri detenuti. Avrà a disposizione
una cella di otto metri quadrati, una
stanza per fare ginnastica con un tapis
roulant e un piccolo studio con tv e com-
puter, ma non l’accesso a internet. Scri-
verà le sue memorie, come già hanno
annunciato i suoi avvocati.
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Licenziato un anno fa, non riusciva a
darsi pace. E alla fine ha deciso di rego-
lare a modo suo i conti con il suo ex
manager. Ieri mattina lo ha cercato e
ha fatto fuoco, tre, forse quattro colpi
con una calibro 45, mirando dritto in
faccia, senza lasciargli scampo. Poi
quando la polizia ha cercato di fermar-
lo poco distante, si è scatenata una spa-
ratoria che ha coinvolto diversi passan-
ti nel cuore di New York, tra 33esima e
la Quinta strada, davanti all’Empire
State Building, una delle più frequenta-
te attrazioni turistiche nella Grande
Mela. L’aggressore, un ex designer di
accessori da donna, Jeffrey Johnson,
58 anni, è stato freddato dalla polizia.
Feriti anche otto passanti, almeno al-
cuni dei quali sarebbero stati colpiti
dai proiettili sparati dalla polizia. Se-
condo il sindaco Michael Bloomberg
nessuno sarebbe in pericolo di vita.

Le vittima si chiamava Steve Ercoli-
no, 41 anni, italo-americano, e dal di-
cembre 2005 lavorava per Hazan Im-
port, nei pressi dell’Empire State Buil-
ding. Secondo il New York Times Erco-
lino era già stato avvicinato minaccio-
samente nei mesi scorsi da Johnson, e
per questo aveva ottenuto nei suoi con-
fronti un ordine restrittivo, che ieri
mattina non ha impedito però al suo
aggressore di seguirlo e ucciderlo da-
vanti al «Legend’s Bar», in mezzo alla
folla. «L’ho visto che si nascondeva die-
tro un pullmino, poi ha tirato fuori la
pistola. E ho pensato che lo avrebbe
ucciso. Sapevo che stava per accadere,
ma era troppo tardi per fare qualco-
sa», ha raccontato un’impiegata della
stessa ditta, Irene Timan, che cammi-
nava a fianco della vittima. Johnson ha
poi infilato l’arma in una borsa e ha
tentato di allontanarsi, ma è stato se-
guito da un operaio che è riuscito a da-
re l’allarme, mentre i muratori di un
vicino cantiere ne segnalavano i movi-
menti dall’alto.

Non è chiaro che cosa sia accaduto
negli istanti immediatamente successi-
vi. Le molte telecamere di sorveglian-
za dislocate nella zona raccontano un
pezzo di storia. «Abbiamo un video
che mostra l’aggressore mentre tira
fuori la pistola e cerca di sparare agli

agenti - ha spiegato Bloomberg -. Sap-
piamo che i poliziotti hanno risposto».
Di certo almeno alcuni dei feriti sono
stati provocati dal fuoco della polizia:
l’arma di Johnson aveva solo otto
proiettili, tre o quattro erano stati già
sparati contro Ercolino. Non è chiaro
se l’ex designer abbia avuto il tempo di
premere ancora il grilletto, prima di
essere ucciso.

PANICONELLAGRANDE MELA
L’area è stata transennata, il traffico è
impazzito, tra un via vai di ambulanze,
mentre l’Empire è stato chiuso per mo-
tivi di sicurezza. «Questa è una trage-
dia che sarebbe stata peggiore senza
atti di eroismo - ha detto il sindaco, elo-
giando il coraggio degli agenti - Ci so-
no comunque troppe pistole in circola-
zione là fuori». Solo pochi giorni fa la
polizia di New York era finita sotto ac-
cusa per la reazione esagerato contro
un uomo che fumava marjuana in stra-
da e che alla vista degli agenti aveva
tirato fuori un coltello. Gli agenti lo
avevano ucciso con una grandinata di
proiettili.

Johnson, che non risultano avere

precedenti penali, nella borsa aveva
munizioni di riserva, forse meditava
una strage, l’ennesima in un Paese che
nelle ultime settimane ha assistito ad
una fioritura di sparatorie insensate.
Prima la carneficina di Denver, nel ci-
nema dove davano la prima del «Cava-
liere oscuro», ultima parte della saga
di Batman, 12 le vittime. Poi quella al
tempio sikh di Oak Creek in Wiscon-
sin, a sparare un suprematista bianco,
ex militare: 6 i morti. E ancora tre vitti-
me in una sparatoria a Boston il 12 ago-
sto, altrettanti nell’Università del
Texas il giorno dopo.

Il presidente Obama è stato imme-
diatamente avvertito dell’accaduto. Il
suo avversario nella corsa alla Casa
Bianca, Mitt Romney, ha espresso soli-
darietà alle vittime lasciando alla stam-
pa liberal il compito di interrogarsi sul-
la necessità di un maggior controllo
sulla diffusione delle armi. Nelle scor-
se settimane il sindaco Bloomberg, tra
i promotori di un’iniziativa a favore di
un piano per il controllo delle armi,
aveva chiesto ai due candidati presi-
denziali di esprimersi in proposito.
«Gli elettori devono sapere», aveva det-
to.
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«Non è folle»
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● Il killer di Utoya riconosciuto colpevole
di terrorismo e omicidio volontario. Uccise
77 persone ● Sollievo in Norvegia per la sentenza
● L’estremista: «Volevo ammazzarne di più»
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Diversi passanti colpiti
dalla polizia. L’uomo era
un ex designer che aveva
perso il lavoro un anno fa
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Lui sorride alla lettura
del verdetto. Aveva
ammesso la strage ma
si era dichiarato innocente

New York, licenziato
uccide l’ex manager
Spari tra la folla
● Due morti e 8 feriti
sotto l’Empire State
Building, freddato
l’aggressore ● Sindaco:
«Troppe armi in giro»
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